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una ragione men che one­
sta nei suoi movimenti, 
non si riesce ad immagi­
nare nulla di equivoco. Si 
ha l'impressione che don 
Onnis, insomma, abbia de ­
posto su « Gianna la Ros­
sa » per obbedire unica­
mente al desiderio di dire 
la verità. 

Naturalmente, q u e s t o 
non significa che l'udienza 
di stamane a b b i a fatto 
compiere un solo passo in 
avanti nella strada per 
spiegare come mori Wil­
ma Montesi. La figura di 
< Gianna la Rossa > e 1 pe ­
ricoli che avrebbe corso 
per mano di Piccioni e di 
Montagna rimangono come 
un gigantesco punto inter­
rogativo sullo sfondo del 
processo. Un altro di que­
gli elementi strani, inquie­
tanti, che sono il terreno 
sul quale tutta la vicenda 
ha prosperato. 

L'ottava tornata del di ­
battimento si è cosi con­
clusa. Mercoledì prossimo 
si riprenderà con una gior­
nata interamente dedicata 
all'audizione del testi chia­
mati da Ugo Montagna, 
tra i quali il dott. Ettore 
Cipolla, presidente di Cor­
te di Cassazione, il gene­
rale Calabro, l'ex capo del­
l'ufficio passaporti di Ro­
ma, dottor Midolo, Olivo 
Zaccherini, il rag. Dome­
nico Fogliano, Armando 
Zuliani e Mario Schiavetti. 

Giovedì prossimo, il piat­

to forte, costituito dalle 
testimonianze contro l'av­
vocato Bellavista per il no ­
to episodio denunciato da 

• Anastasio Lilli, e da quel­
le a favore. Deporranno 
Cosimo Signorotti, Antoni­
no Margari, Marcello D'A­
mico, l'avv. Luigi Zegret-
ti, Mario D'Ascenzio, Tom­
maso Rufflni, Nunzio Troi-
se, Liliana Marroni, Ce­
sare Marroni e Giovanni 
Cipollone. 

venerdì verranno sentiti 
il giornalista U m b e r t o 
Bruzzese che dovrebbe ri­
ferire interessanti giudizi 
delle gerarchie gesuitiche 
sul conto dell'on. Amintore 
Fanfani. il colonnello Zln-
za l'avv. Domenico D'A­
mico, B r u n o Pescatori, 
Bruno Giordano, Luigia 
Piloni, Pietro Rinaldi. A n ­
na Pantaleoni. Maria Lui­
sa Sgarclla e Armando A -
mari; gli ultimi cinque 
sono stati citati dalla di ­
fesa di Michele Simola im­
putato di falsa test imo­
nianza. 

Sabato deporranno Ma­
ria Luisa Baroni, il segre­
tario particolare dell'on.le 
Piccioni, dott. Zingale, il 
funzionario del ministero 
degli Interni dott. Arman­
do Rainesi Dolci, padre 
Alessandro Dall'Olio, l'ex 
segretario di De Gaspcri, 
Mino Cingolani. Lola Mar-
ri Procopio, Aldemira Mar-
ri e infine Anna Maria Mo­
neta Caglio. 

ANTONIO PERRIA 

Il palazzotto di via Rablrlo, dovo 11 brigadiere Cercola vide 
entrare 11 questore Polito che si recava a cena da Montagna. 
Lo stesso brigadiere Cercola aveva prima dello ore 14 

Intercettato la telefonata tra 1 duo 

Dalla cena di Polito con "Ugo,, 
al mistero di "Gianna la rossa,, 

se per mangiare. Tramite l'ap­
parecchio di servizio che era 
nello stesso locale della inter­
cettazione, chiamai immediata­
mente Il col. Zinza per met­
terlo al corrente del testo del­
la intercettazione. 

PRESIDENTE — In quali lo­
cali avvenivano queste Inter­
cettazioni. 

CERCOLA — In Via Flami­
nia 352, in una sottostazione 
della TETI posta proprio da­
vanti alla casa del Montagna. 

PRESIDENTE — E la sera 
alle 21 Polito si recò effetti­
vamente a casa del Montagna? 

CERCOLA — SI. Ebbi Tin-
earico dal col. Zinza durante 
il mio lavoro di intercettazio­
ne di controllare anche l'in­
gresso della casa di Montagna 
Fra le ore 20.45 e le 21 vidi 
il Polito scendere da un tassi 
ed entrare nel portone. Lo vidi 
e lo riconobbi perfettamente, 
all'incirca da una trentina di 
metri di distanza. Non ci so­
no stati dubbi per me. Il po­
sto è illuminato abbastanza da 
due lampioni. Io' non potevo 
abbandonare il mio lavoro di 
intercettazione, e pertanto mi 
limitai semplicemente a ve­
derlo entrare. 

AVV. LUP1S — Lei confer­
ma quell'ora? 

CERCOLA — S): la telefo­
nata a Montagna avvenne fra 
le 13.50 e le 13.45: la visita. 
invece, fra le 20.45 e le 21. 

Viene letto rapidamente II 
testo della intercettazione e 
l'avvocato Lupis fa osservare 
che il presidente ha impiegato 
soltanto 40 secondi invece dei 
quattro minuti indicati dai 
Cercola. Evidentemente, l'av­
vocato Lupis non tiene conto 
del tono generalmente più pa­
cato di una conversazione te­
lefonica e dell' abbondante 
tempo, impiegato in saluti. 
convenevoli, ecc. 
• AVV. BELLAVISTA — Lei 

ha elementi per ritenere che 
Montagna sospettasse di avere 
il telefono controllato. 

CERCOLA — No. assoluta­
mente 

BELLAVISTA — Chi era 
presente, in quel giorno, nel­
la sottostazione di via Flami­
nia 352? Del funzionari della 
TETI? 

CERCOLA — C'erano degli 
iddetti, in quanto la centrale 
non può rimanere sola, ma non 
•onosco i loro nomi 

BELLAVISTA — Quanto di­
stava l'apparecchio di Inter­
cettazione dalla finestra dalla 
nuale lei afferma di aver ve­
duto il commendator Polito 
entrare In casa del marchese 
Montagna? 

CERCOLA — Una diecina 
di metri. 

BELLAVISTA — Allora la 
finestra era fuori del suo rag­
gio!... 

PRESIDENTE — Avvocato. 
non dica cose che 11 teste non 
si sogna nemmeno di dire. 

Il brigadiere viene invitato 
a tracciare una piantina del 
locale della sottostazione tele­
fonica in modo da indicare 
esattamente i suoi movimenti 
per raggiungere la finestra 
dalla cabina di intercettazione 
nella quale solitamente si tro­
vava. 

Al brigadiere Cercola ven­
gono fatte numerose altre con­
testazioni soprattutto riguar­
danti le intercettazioni. L'av­
vocato Bellavista chiede in 
che data venne spostata la 
centrale di intercettazione, e il 
brigadiere Cercola risponde di 
non saperlo in quanto subito 
dopo aver intercettato la tele­
fonata di Polito, venne addet­
to al lavoro di indagini sulle 
lettere anonime. 

CARNELUTTI — C e r c a v a 
delle lettere anonime? 

CERCOLA (irritato) — No. 
facevo indagini su queste let 
tere. 

CARNELUTTI — Scusi, non 
avevo capito: sono un po' sordo 

A w . PERRICONE (difensore 
di Polito) — Chiedo la citazio 
ne del commissario di P. S. En­
rico Gatti che allora era dirì­
gente dell'ufficio di polizia del 
Palazzo di Giustizia. Il comm 
Gatti accompagnò Polito a casa 
subito dopo l'interrogatorio al 

quale lo sottopose il presidente 
Sepe, L'interrogatorio cominciò 
alle ore 13 e non credo che sia 
stato molto corto. 

A w . AUOENTI (difensore di 
Piccioni,) — Non ho capito una 
cosa: a chi trasmise, lei, briga­
diere, il verbale di intercetta­
zione? 

CERCOLA — Al maresciallo 
dei carabinieri Simoncttl. 

AUGENTI — Ma questo ma­
resciallo. in quel periodo non 
era forse in licenza di conva­
lescenza? 

CERCOLA — Nossignore. Il 
maresciallo Simonetti non è mai 
stato in convalescenza in quel 
periodo; è stato sempre in pie­
na attività di servizio. 

A w . PERRICONE — Le in­
dagini del 2 settembre del co­
lonnello Zinza sulla visita di 
Polito a Montagna, furono per 
caso compiute da lei? 

CERCOLA — No. 
AUGENTI — Quando ebbero 

Inizio le intercettazioni telefo­
niche? 

CERCOLA — Non so preci­
sare. La mia prima intercetta­
zione fu quella al telefono di 
Muto, nel periodo relativo a 
Natalino Del Duca. 

A w . VASSALLI (difentore 
di Montagna) — Quali apparec­
chi erano sottoposti a controllo? 

CERCOLA — Quelli del dot­
tor Silvano Muto, di casa Mon­
tesi e di Montagna. 

A w . LUPIS — E quelli degli 
avvocati?... 

Il brigadiere non raccoglie la 
domanda. Il presidente lo invi­
ta a chiarire gli episodi riguar­
danti Michele Simola. 11 sicilia­
no imputato di falsa testimo­
nianza, il quale afferma di aver 
conosciuto Wilma in occasione 
di uno strano traffico di stupe­
facenti. Il Simola, durante la 
istruttoria, venne prelevato dal 
carcere di Pianosa e invitato 
a indicare i luoghi della capi­
tale ai quali avrebbero fatto 
capo i trafficanti di droghe. 
Fra questi luoghi vi sarebbe 
stata — sempre secondo il Si-
mola, anche l'abitazione di Wil­
ma Montesi. 

CERCOLA — Accompagnai 
Simola per la città e ricordo 
perfettamente che non sapeva 
affatto dove si trovasse via 
Gcnnargentu. Quindi andammo 
in via Tagliamcnto. dai Mon­
tesi; mi sembrò che Simola os­
servasse con la coda dell'occhio 
il portiere, per poter capire In 
quale scala si trovasse l'abita­
zione ricercata. 

Avv.ssa NICCOLA1 fche di­
fende il Simola) — Ma nel ver­
bale lei dice che fu Simola a 
indicare il portone! 

CERCOLA — Sì. è vero; in­
dicò anche una delle finestre 
di casa Montesi che ai aprono 
sul tortile. 

Dopo qualche altra breve 

contestazione riguardante que­
sto marginallislmo episodio del 
dibattimento, viene chiamato 
sulla pedana Sandro Osmanl 
capocronista del Secolo d'Italia, 
testimone a difesa di Ugo Mon 
tagna. Il presidente gli chiede 
schiarimenti attorno ad Una ce 
na che il teste avrebbe consu 
mato in compagnia del « mar 
chese di San Bartolomeo ». 

OSMANI — Mi recai da Mon 
tagna il 3 luglio 1954. 

PRESIDENTE — Ma come fa 
a ricordare, a distanza di tanto 
tempo, questa circostanza? 

OSMANI — Montagna era 
molto amico di Amedeo Angio-
lillo, il quale mi aveva racco­
mandato di tenermi in contatto 
con lui per avere notizie ri 
guardanti il caso Montesi. Te 
lefonai a Montagna per avere 
qualche Informazione, ed egli 
gentilmente mi invitò a cena 
per il 2 luglio; ma non potei 
andarci, perchè ricorreva il 
compleanno di mia moglie ed 
avevo appunto promesso di sta­
re in casa. Il giorno seguente 
telefonai a Montagna; mi invitò 
ancora a cena. Dopo avergli te-
lefonato, mi recai effettivamen­
te in via Rabido. 

Il P. M. rileva una stranezza 
nella deposizione dell'Osmanli 
infatti non vi sono né verbali 
di intercettazione né alcuna 
traccia delle telefonate che il 
testimone asserisce di aver fat­
to a Montagna. Egli, comunque 
viene licenziato e il suo posto 
è preso d--> Lyciu Cc-asl, che 
in quel periodo lavorava alle 
dipedenze del Paese e che ese­
guì, in compagnia di Paolo Par­
do, alcune indagini sulla fami­
glia di Venanzio Di Felice. Il 
presidente lo interroga per co­
noscere che cosa gli disse la 
moglie di Venanzio, Irma Man-
giapelo. Cerasi racconta rapi­
damente 11 contenuto di un col­
loquio con la DI Felice. Anche 
la sua testimonianza si esauri­
sce in poche battute ed egli si 
allontana. 

Sale sulla pedann don To­
nino Onnis parroco di Vanno-
ne di Traversetoio. E' un gio­
vane sacerdote che parla con 
una rapidità da mitragliatri-
ce. Esordisce con un lungo 
racconto degli avvenimenti 
che lo portarono a contatto 
con « Gianna la rossa ». 

ONNIS — R 16 maggio 1953 
verso le 9,30 o le 10 del mat­
tino venne nella mia canonica 
una signora di circa 30 anni. 
MI sembrava piuttosto agita­
ta, parlava con difficoltà. Pen­
sai che volesse confidarmi un 
segreto e che temesse qual­
cosa. Dopo avere scambiato 
qualche parola lei mi pregò di 
farla entrare dentro 11 mio 
ufficio e mi chiese se poteva 
usare la min macchina da 
scrivere Olivetti. Accondiscesi 
e la feci accomodare. Le die­
di dapprima un foglio di carta, 
poi un altro foglio di carta e 
un foglio di carta carbone. 
La osservai con la coda del­
l'occhio mentre lei scriveva 
celermente. Quando ebbe fi­
nito di battere a macchina 
piegò uno dei fogli e lo mise 
dentro la sua borsa, l'altro 
foglio lo mise in una busta 
unendovi un biglietto di in­
gresso ai musei nazionali che 
lacerò in due parti: • una 

fiarte la tenne per sé e Tai­
ra l'attaccò sulla busta. Mi 

disse che avrei dovuto conse-

f;nare la lettera che mi dava 
n custodia soltanto a chi fos­

se venuto a ritirarla munito 
della metà del j biglietto che 
ella aveva tenuto con sé. Le 
chiesi incessantemente il no­
me, il cognome e l'indirizzo, 
ma non mi rispose. Non in­

sistetti perché pensai di poter 
avere maggiori informazioni 
quando qualcuno si fosse pre­
sentato per ritirare la mis­
siva. 

PRESIDENTE — Perché lei 
quando venne interrogato per 
la prima volta disse al dott. 
Sepe di avere strappato la 
lettera? 

ONNIS — Quando andai dal 
Presidente della Sezione istrut­
toria egli mi disse a brucia­
pelo: « Mi consegni la lettera 
che è stata data in custodia 
a lei nel maggio scorso ». Io 
mi ritenevo vincolato dal se­
greto e gli dissi subito di ave­
re strappato la lettera. In mia 
presenza, il dott. Sepe chiamò 
il centralino della città del 
Vaticano e chiese di un certo 
monsignor Smith . . . 

A w . VASSALLI — Chi, To­
maso Smith? . 

L'accenno all'ex direttore 
del « Paese » provoca una cer­
ta ilarità, subito opportuna­
mente sedata dal presidente 
Tiberi. 

ONNIS — Non mi ricordo 
chi fosse. Un agente di polizia 
mi accompagnò in una chiesa 
nei pressi di Castel S. An­
gelo, ma non trovai la per­
sona indicatami dal presiden­
te della sezione istruttoria. Al 
mio ritorno il dott. Sepe mi 
disse di parlare con il mio 
vescovo e di scrivergli il ri­
sultato di questa conversazio­
ne. Tornai infatti a Parma e 
andai dal vescovo mons. Eva-
sio Colli. Era il giorno 10 apri­
le '54. Rimasi nel suo ufficio 
per molto tempo. Egli lesse 
la lettera che io gli avevo por­
tato e mi mise al corrente 
del suo contenuto. Alla fine 
convenne che non era asso­
lutamente necessario mante­
nere il segreto, tanto più che 
il dott. Sepe aveva detto di 
essere in possesso della metà 
del biglietto e che aveva an­
che ricevuto una lettera ano­
nima che indicava me come 

depositario della lettera. Lo 
stesso giorno scrissi al dott. 
Sepe riferendogli dei risultati 
del mio incontro con monsi­
gnore il vescovo. 

PRESIDENTE — Vi è qual­
che accenno a lei come a 'un 
sacerdote che avrebbe fre­
quentato l'università di Par­
ma. Lei è stato iscritto a que­
sto ateneo? 

ONNIS — SI, negli anni dal 
'47 al '49. Poi andai in par­
rocchia a Vannone e non potei 
più frequentare l'università. 

PRESIDENTE — n colon­
nello Zinza venne da lei qual­
che volta? 

ONNIS — SI, una volta, ac­
compagnato dal generale dei 
carabinieri. Poi tornò da me 
a Vannone insieme con il giu­
dice istruttore del tribunale 
di Parma, dott. Mezzatesta, 
e con due carabinieri. Por­
tavano con sé un bustone gial­
lo pieno di fotografie di donne. 
Io non ne riconobbi nessuna. 

PRESIDENTE — Come era 
vestita la donna venuta da 
lei il 16 maggio '53? 

ONNIS — Era una giovane 
sui 30-35 anni. Istintivamente 
la chiamai signora; una si­
gnora educatissima, molto 
elegante. Era alta, slanciata. 
aveva i capelli tra il biondo 
e il castano, non certo rossicci 
come è stato detto. La forma 
del viso era allungata. 

PRESIDENTE — Ma come 
era vestita? 

ONNIS — Io non mi inten­
do di moda femminile. Co­
munque non saprei indicare 
la foggia del suo abito: aveva 
un colore tra il marrone e 
il ruggine. Con sé, la signora 
aveva anche una borsa a sec­
chiello con il manico lungo 
che appese alla spalliera del­
la sedia ; aveva in mano una 
chiave per avviamento di au­
tomobili con un portafortuna 
costituito da un omino gobbo, 
d'avorio. 

PRESIDENTE — Lei chiese 

II questore Polito, che ba ricevuto Ieri una nuova clamorosa 
•mentita dagli investigatori del col. Zinza. Egli aveva Infatti 
recisamente negato la visita a Montagna il 3 luglio 1954 

alla signora come mai si fos­
se rivolta a lei? 

ONNIS — Sì, ma non mi 
rispose. La congedai alla fine 
con parole generiche di con 
forto non essendo riuscito ad 
ottenere da lei informazione 
alcuna. 

PRESIDENTE — Lei fece 
indagini nel paese per sapere 
se qualcuno avesse visto la 
donna e la macchina a bordo 
della quale parrebbe che fosse 
venuta? 

ONNIS — No. 
Al parroco di Vannone Tra­

versetoio viene mostrata la 
busta nella quale per quattro 
anni venne custodita la dichia­
razione di e Gianna la rossa ». 
E' una busta bianca timbrata 
con un particolare sigillo del­
la parrocchia, recante le let­
tere PDTO (priore don Toni­
no Onnis). 

PRESIDENTE — Passiamo 
adesso all'episodio del 27 ago­
sto 1053. 

ONNIS — Quel giorno, pio­
veva a dirotto ma volli ugual­
mente recarmi da Vannone 
Traversetoio a Parma per por­
tare ad aggiustare una radio. 
Mia madre protestava da qual­
che giorno perché la radio si 
era guastata ed io non mi 
decidevo a farla accomodare. 
Appena uscito dalla canonica 
trovai un signore che règge­
va un pacco avvolto in carta 
catramata. Il signore mi chie­
se se potevo portare a Parma 
quel pacco, ma io lo inter­
ruppi subito senza lasciarlo 
continuare, dicendogli che, 
poiché vedevo accanto a lui 
una macchina con una targa 
francese e con a bordo un 
altro individuo, avrebbe fatto 
meglio a recarsi direttamente 
in città in auto. Era un uomo 
che cercava di mascherare la 
sua pronuncia spiccatamente 
meridionale e che sarei pron­
to a riconoscere subito. 

PRESIDENTE — Che cosa 
avvenne poi? 

ONNIS — Nei pressi di Par­
ma trovai un blocco della po­
lizia. Uno degli agenti mi fer­
mò per chiedermi i documenti, 
mentre un altro, confrontando 
la mia targa, disse al colle­
ga: « E* questo, è proprio lui ». 
Allora venni condotto in que­
stura nonostante le mie pro­
teste e interrogato subito dal 
dott. Giorgianni, capo della 
Squadra mobile. Egli mi dis­
se se per caso non avessi 
qualche altra cosa con me ol­
tre alla radio. Li invitai a 
frugare nella mia borsa e na­
turalmente non trovarono nul­
la. Il dott. Giorgianni mi disse 
che era stato avvertito che 
doveva passare per la strada 
un uomo recante con sé un 
pacco contenente delle cose 
sospette, del denaro. Gli rac­
contai dell'episodio avvenuto 
la mattina e del mio incon­
tro con l'uomo della macchi­
na francese. Egli mi chiese 
scusa e mi mostrò una lette­
ra anonima, un espresso, che 
gli era pervenuta durante la 
notte. Era una missiva scrit­
ta a macchina che indicava 
il numero di targa della mia 
«Lambretta» aggiungendo che 
io avrei portato con me da 
Vannone a Parma delle dro­
ghe. Al mio ritorno a casa 
trovai degli agenti che rile­
vavano le impronte dei pneu­
matici al punto dove era sta­
ta l'auto straniera. Gli agen­
ti tornarono un altro giorno e 
mi fecero scrivere a macchi­
na un biglietto di presenta­
zione per il parroco di.Guar­
dasene, ma si trattava di una 
scusa per rilevare i caratteri 
della mia macchina da scri­
vere. una Olivetti del '44. Più 

I PEHSOIVAGtìi BEL PROCESSO MOKTESi 

La figlia del secolo » ha trovato un fratello 

(Da uno del nostri Inviati) 

VENEZIA. TeT — Stamane. 
le anticipazioni riguardanti 
«Gianna la rossa» hanno fat­
to affluire In aula, per uno 
strano fenomeno, almeno una 
ventina di belle donne dalla 
capigliatura di quel particola­
re tono celebrato dal Tiziano 
(qualcuna addirittura i capelli 
li aveva tinti in un Irritante 
rosso ragù). Si comincia con 
la richiesta, formulata dal pro­
fessor Carnelutti, del ritiro 
del passaporto ad Anna Maria 
Moneta Caglio. Il Tribunale 
ha accolto la richiesta. Il prov­
vedimento non ha tuttavia un 
carattere - punitivo - nel con­
fronti della testimone, in quan­
to è stato dettato dalla neces­
sità di rilevare la data di rin­
novo sul documento in modo 
da vagliare la dichiarazione 
della Caglio relativa al suo 
pranzo col capo della polizia 
e col questore Agnesina. 

Esaurito il preambolo, il 
presidente Tiberi chiama sulla 
pedana il signor Franco Ma­
gli. direttore di produzione del 
film - La mano dello stranie­
ro » della cui troupe facevano 
parte gli attori Alida Valli e 
Guido Celano. 

Franco Magli. 6 stato indi­
cato come uno dei probabili 
testimoni della telefonata del­
la Valli a Piero Piccioni, nel 
corso della quale l'attrice 
avrebbe • accennato alla Mon­
tesi. 

MAGLI — Signor presiden­
te, la mia memoria è talmente 
labile che qualunque cosa lo 
possa dire non ha importanza 
per la giustizia. 

PRESIDENTE — Provi a di­
re qualche cosa. 

MAGLI — Andai dal tabac­
caio della Gludecca per vede­
re quanto sarebbe aurata la 
telefonata di Alida Valli e vidi 
che uscivano dal locale Ceco 
Olivieri e Luciana Sivilotti 
Non posso escludere che il 
giornalista Torresin fosse II 
dentro, ma ricordo che den­
tro la tabaccheria, oltre alla 
Valli, non c'era più nessuno. 

PRESIDENTE — Mi sa dire 
quando l'attore Guido Celano 
giunse a Venezia. 

MAGLI — Prese parte alle 
scene a partire dal 20 maggio 

PRESIDENTE — Lei fu nre 
sente ad altre telefonate della 
Valli? 

Il signor Magli dice di non 
essere stato presente ad alcu-
n'altra telefonata della Valli a 
Piccioni. Comunque, egli sep­
pe da Soldati (il regista oggi 
non è venuto ed ha chiesto al 
tribunale di convocarlo in tina 
altra data) e da qualcun altro 
che la Valli avrebbe telefonato 
dall'albergo a Piero Piccioni 
dicendogli: -Come fanno a 
fare il tuo nome per 11 caso 
Montesi se quella donna tu 
dici di non conoscerla? -. 

Franco Magli ha promesso 
di mandare al tribunale il dia­
rio di lavorazione del film, dal 
quale potranno essere ricavati 
utili dati relativi alla perma­
nenza della Valli e di Guido 
Celano a Venezia-

li posto del Magli viene pre­
so dal brigadiere Cercola. un 
omone alto e grosso, dalla vo­
ce tagliente. Il presidente gli 
chiede di raccontare quanto 
egli sa a proposito delie inter­
cettazioni delle telefonate. 

CERCOLA — Le intercetta­
zioni vennero ordinate dal ma­
gistrato istruttore con una spe­
ciale ordinanza e affidate a 
me. ól vice brigadiere Formo­
so. ai marescialli Simonetti e 
Clementi e al carabiniere 
Gallo 

PRESIDENTE — Ricorda 
una intercettazione avvenuta il 
3 luglio 1954? 

CERCOLA — SI: il 3 luglio 
1954. dalle ore 1350 alle 13.54 
Udimmo il segnale corrispon­
dente ad una chiamata in par­
tenza dall'apparecchio di Mon­
tagna. L'uomo che era all'al­
tro capo del Alo lo chiamò 
- U g o - Montagna rispose chia­
mandolo - Carissimo Polito -
Il questore si interessò dei 
calcoli biliari del Montagna 
Si lasciarono poi con l'intesa 
di trovarsi a casa del marchc-
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(Da uno del nostri Inviati) 

VENEZIA, 16. — L'episo­
dio di « Gianna la Rossa », 
tra i tanti che si intreccia­
no alla trama del processo 
Montesi, è senza riserve il 
più eccitante e il più miste­
rioso. E tale resta anche se 
qualcuno venisse a dimo­
strarci che tutta la storia 
dell'evanescente accusatrice 
non è se non gratuita in­
venzione di qualche narra­
tore di fervida fantasia. 
Perchè, in questo caso, dis­
sipato il mistero della cro­
naca, si cadrebbe immedia-
< . . „ , . . „ . . - — i — . - - . . — _ _ — - _ 

tu i i i cruc rivi m i o i c i s ai-it-t» 
fondo della psiche umana. 

Oggi comunque, la storia 
ha ritrovato colore e calore 
nella narrazione di don To­
nino Onnis, il depositario 
del favoloso segreto. Don 
Onnis è un giovane prete 
dei nostri tempi, alto, viva­
ce, intraprendente, agile e 
vigoroso, magari un po' in­
subordinato, che alterna le 
cure della parrocchia in 
Bondone di Traversetoio 
agli studi universitari, alle 
corse in « motoscootcr », al­
fe esercitazioni letterarie e 
al culto delle belle amici­
zie, facendo tutto — imma­
gino — con molta disinvol­
tura se è vero che come 
studente universitario, è fi­
nito fuori corso con ben 
dieci bolli sulla tessera. 

E con la stessa disinvoltu­
ra egli porta i capelli petti­
nati con la scriminatura da 
una parte come s'usa ades­
so, insieme ad una chierica 
non più grande di una mo­
neta da cinquanta lire, lu­
stra e di tondo perfetto, nel 
bel mezzo dell'occipite. Sul 
suo volto, arguto e furbesco, 
si diffonde l'ombra quasi 
violacea di una barba, che 
si indovina foltissima, seb­
bene rasa di fresco e che 

conferisce un aspetto quasi 
aggressivo alla sua virilità, 
per altri versi affievolita da 
una ricercatezza di modi e 
dal timbro fin troppo ama­
bile della sua voce di con­
tralto. 

Se i certificati di nascita 
non togliessero ogni sospet­
to, si potrebbe pensare che 
egli fosse un fratello della 
« figlia del secolo ». 

7/ sacerdote è salito sulla 
pedana recando con sé un 
taccuino fittamente coperto 
di appunti da cui attinge 
date, nomi e particolari di 
ogni sorta e, nel riferire la 
sua singolare avventura, 
parla talmente in fretta che 
più volte il cancelliere, i 
giudici e gti stessi giorna­
listi devono esortarlo a por­
re un freno alla rapida delle 
sue parole. Lui si interrom­
pe per un poco, si inchina 
leggermente quasi in segno 
di scusa: però, non appena 
ricomincia il discorso, di­
menticando le suppliche e 
le esortazioni riprende la 
corsa con maggior foga 
sgranando a raffiche le frasi 
del suo racconto come se 
ripetesse uno scioglilingua. 

La misteriosa apparizione 
Il fatto lo conoscete. La 

mattina del 9 aprile del 
1955 una donna, spaurita e 
sconvolta, giunta in automo­
bile non si sa da dove, sa­
rebbe entrata dì soppiatto 
nella canonica della parroc­
chia e gli avrebbe confidato 
di essere minacciata da una 
banda di spacciatori di dro­
ghe di cui essa stessa faceva 
parte. Presagendo qualche 
insidioso attentato dei suoi 
persecutori, avrebbe chiesto 
di scrivere frettolosamente 
con la macchina da scrivere 
una sorta di testamento-de­
nuncia affidandolo al parro­
co perchè lo consegnasse 

alla polizia se, entro un ter­
mine di tempo convenuto, 
qualcuno non si fosse pre­
sentato a ritirare la lettera. 
Come segno di riconosci­
mento, l'ignoto ambasciato­
re avrebbe esibito un mez­
zo biglietto d'ingresso di 
un musco fiorentino, l'altra 
metà del quale veniva la­
sciata al sacerdote. Un se­
gno convenzionale di ricono­
scimento non molto diverso 
da quello scelto dai quattro 
moschiettiert per incontrar­
si con milady mentre galop­
pavano alla ricerca dei gio­
ielli donati dalla regina di 
Francia a lord Buchingham. 

Come era questa « Gianna 
la rossa »? Innanzi tutto si 
dovrà dire che non era ros­
sa, ma di capelli tra il bion­
do e il castono. Alta più di 
lui (ma non era un donna, 
era un cammello, allora), 
bene educata, essa parlava 
con accenti non dialettali e 
aveva — aggiunge il testi­
mone con un sintetico giu­
dizio da esperto osservato­
re — « forme non roton­
deggianti ». Vestiva con ele­
ganza un abito color « mar-
ronastro o ruggine, aveva al 
braccio una borsetta di 
cuoio nocciola di forma ci­
lindrica, di quelle che ven­
gono definite a secchiello * 
e rigirava nervosamente tra 
le dita la chiave di un'auto 
lasciata sul sagrato. 

In un dito della sinistra 
la donna portava un anello 
da cui pendeva una graziosa 
testina d'avorio. 

Don Onnis accettò con 
molta naturalezza le confi­
denze e il testamento di 
quell'anima in pena e la 
congedò < con generiche pa­
role di conforto: Poi *Gian-
na la rossa », anzi, * Gianna 
la castana », scomparve e 
nessuno seppe più nulla di 
lei. 

Nella sua lettera, aperta 
alla presenza del vescovo di 
Reggio Emilia, si trovarono 
malinconiche frasi di penti­
mento per una vita sbagliata 
e aspre parole di denuncia 
contro Piccioni e Montagna, 
indicati come capi di quella 
banda di spacciatori di stu­
pefacenti. 

Le evasioni del sacerdote 
Se — come si insinuò da 

parte dei difensori — la 
storia della spettrale pecca­
trice pentita l'ha inventata 
lui, non si può negare che 
l'ha inventata bene. Co-
ìiiUrìque, la sua Testava una 
posizione da battere, uno 
scoglio da superare, ed era 
prevedibile che i patrocina­
tori di Piccioni e di Monta­
gna fossero decisi a non la­
sciare pietra su pietra di 
quel castello favoloso. Essi 
non avevano nascosto i loro 
propositi e, anzi avevano 
preannunciato una facilissi­
ma vittoria. Impazienti di 
conseguire questo successo 
che non erano riusciti ad 
assicurarsi con la Caglio, 
fremevano siti loro banchi 
come cavalli da corsa al na­
stro di partenza. 

E il P.M. non aveva an­
cora finito di torchiare il te­
stimone (con uno zelo rara­
mente impiegato verso certi 
compiacenti amici degli im­
putati) che essi partivano 
all'assalto, tempestando il 
sacerdote con una gragnuo-
la di colpi lanciati da ogni 
direzione. 

Ma don Onnis, sfogliando 
tranquillamente le pagine 
del suo taccuino, risponde­
va con puntigliosa e pedan­
tesca precisione ad ogni do­
manda, opponendo un pre­
testo ad ogni insinuaziove, 
una ragione più o meno va­
lida, ma abbastanza ragio­
nevole, ad ogni accusa. 

Indispettiti da quella inat­
tesa resistenza, gli attaccanti 
cominciarono a perdere la 
calma, a gridare, a scioglie­
re retoriche lamentele, a 
menar botte all'impazzata. 
E don Onnis, prendendo 
tempo con abili tergiversa­
zioni quando l'attacco pare­
va minacciarlo più da vicino 
riusciva sempre in un modo 
o nell'altro, a respingere glt 
assalti. Perso il mordente 
dei primi istanti le conte­
stazioni finivano ben presto 
con lo smarrirsi in un oscu­
ro ginepraio di grottesche 
quisquiglie. E' pressoché 
impossibile riassumere tutte 
le botte e le risposte di que­
sti scontri. Oggi meno che 
mai si può guardare con in­
vidia il resocontista che do­
vrà condensare quella neb­
bia, dare un senso a tanti 
inutili sproloqui. Un paio di 
avvocati — smaniosi di ri­
solvere con ogni mezzo lo 
scontro a loro favore — non 
trascuravano neppure i col­
pi bassi cercando di costrin­
gere il sacerdote a confes­
sare certe sue evasioni com­
piute fuori dalla canonica, 
non precisamente a cavallo 
della « Lambretta ». 

« E" vero che il vescovo la 
rimproverò di questo? ». 
« Non si frettò di un rim­
provero — precisa il parro­
co di Traversetoio — bensì 
di una precisazione ». « Lei 
— ha insistito uno dei di­
fensori — ne ha tratto una 
sensazione piacevole da quel 
colloquio? ». « I colloqui con 
i superiori — ha ribattuto 
il sacerdote — sono sempre 
piacevoli ». « Lei sa nulla di 
quella lettera giunta al ve­
scovo? »: — ha rincalzato 
un altro avvocato. * E* da 
escludere — osserva don 
Onnis — che un sacerdote 
possa rivolgersi al suo ve­
scovo in quei termini ». 

A un certo momento, or­
mai rinfrancato dall'efficacia 
della sua difesa, il tentino­
ne accennò un piccolo iro­
nico sorriso. « Perchè ride? » 
— gli ha chiesto il PJf. 
•Perchè quando mi vengono 
alla mente certe cose non 
posso impedirmi di sorri­
dere ». Gli avvocati non po­
tevano non sentirsi fuori 
dalle grazie del cielo per il 
meschino risultato della lo­
ro manovra. La tagliola che 
avevano impugnato con iat­
tanza per schiacciare il biz­
zarro astuto e fantasioso 
pretino di campagna, è 
scattata mollo fi agot usa­
mente riuscendo a malape­
na a pizzicarlo. 

Delusi i principi del foro 
E' incredibile che questi 

principi del foro debbano 
sguainare sempre le loro 
spade con tanta avventatez­
za, vendendo la pelle della 
vittima prima di averla tra­
fitta, per ritrovarsi poi con 
degli inermi mozziconi di 
lama di fronte agli sguardi 
beffardi dei loro avversari. 

Pareva che oggi essi do­
vessero umiliare e annien­
tare don Onnis, e lui se ne 
è uscito dal confronto, se 
non proprio vittorioso, cer­
tamente in ottime condizio­
ni di umore e di forma. E, 
allontanandosi dall'aula con 
un vistoso paio di occhiali 
neri, come tutti i personag­
gi famosi che vogliono (non 
sappiamo sino a che punto) 
evitare la pubblicità, l'ab­
biamo visto salire il ponte 
di Rialto tra i lampi dei fo­
tografi e i riverberi del pri­
mo sole primaverile, a capo 
eretto, giulivo e saltellante, 
come se fosse finalmente 
riuscito a conseguire quella 
laurea che insegue da dieci 
anni. 

o r m o X O Z Z O I . I 

tardi mi recai in questura per 
informarmi di come fossero 
andate le indagini e trovai 
un funzionario che successi­
vamente seppi essere il dott. 
Gagliano, il quale mi disse 
di non preoccuparmi aftatto, 
perché ruomo dal pacco] era 
stato ritrovato e la giustizia 
aveva regolato il suo conto. 

Successivamente, invece, il 
dott. Gagliano smentì questa 
circostanza; non solo, ma del 
fascicolo contenente la lettera 
anonima pervenuta alla «|ue-
stura e il verbale di interro­
gatorio del parroco di Tra­
versetoio, non si trovò più 
traccia, nonostante tutte le 
ricerche compiute dall'autori­
tà giudiziaria di Parma e dal 
presidente della sezione istrut­
toria di Roma. Don Onnis ven­
ne chiamato nello studio del 
dott. Mezzatesta per ricono­
scere il funzionario di polizia 
il quale gli aveva detto che il 
pacco era stato ritrovato e U 
misterioso personaggio assicu­
rato alla giustizia. 

ONNIS — Appena entrato. 
dissi al dott. Mezzatesta di 
non riconoscere affatto l'uomo 
che mi veniva indicato, per­
ché lo avevo controluce. Ap­
pena però egli aprì bocca per 
parlare, lo riconobbi immedia­
tamente. Egli ha un accento 
particolare che si riconosce 
subito. Riconobbi in quell'uo­
mo il dott. Gagliano soltanto 
quando egli si era allontanato 
e quindi avevo già firmato 1 
verbali. Chiesi al dott. Mez-
7atesta di modificare il ver­
bale ed egli mi disse che 
avrebbe aggiustato ogni cosa. 

P.M. — Quando venne la 
donna, quanto tempo impiegò 
per scrivere la lettera? 

ONNIS — Qualche minuto. 
P.M. — Lei dice di avere 

insistito per avere le sue ge­
neralità? 

ONNIS — SI, ero molto cu­
rioso di sapere chi fosse. 

P.M. — Come mai, essendo 
cosi curioso, non uscì dalla 
canonica per seguire con lo 
sguardo la sconosciuta che si 
allontanava? 

ONNIS — Pensavo chd il 
fatto non avesse alcuna Im­
portanza. In ogni caso, poi, 
io non sono abituato ad usci­
re dalla canonica per accom­
pagnate i visitatori. 

P.M. — Ha mai visto Anna 
Maria Moneta Caglio? 

ONNIS — Di sfuggita, nel­
l'anticamera del dott. Sepe, 
un giorno che ero stato con­
vocato per l'interrogatorio. ' 

P M. — Che cosa fece lei 11 
26 agosto '53. prima di recarsi 
a Parma per portare la radiò 
ad aggiustare? Parlò con qual­
cuno? Chi poteva sapere che 
lei si sarebbe recato il giorno 
seguente in città? 

ONNIS — Non so proprio. 
Qualcuno deve averlo saputo. 
se. come ò avvenuto, una let­
tera anonima segnalò la mia 
partenza per il capoluogo, t 

P.M. — Ma lei aveva l'ap­
puntamento con qualche per­
sona a Parma? 

ONNIS — No, non avevo 
neanche degli ammalati in 
ospedale. 

P.M. — Ma lei ha qualche 
sospetto? 

ONNIS — Ho fatto qualche 
ipotesi, perchè è lecito farne, 
ma non ne so nuda. Debbo 
anche dichiarare che il 16 ot­
tobre mi recai dal dott. Gior­
gianni, capo della squadra mo­
bile, e gli chiesi di rintrac­
ciare il fascicolo che riguar­
dava la mia avventura. Per 
spingerlo a cercare questo fa-
•-cicolo. glielo descrissi minu­
tamente: era una cartella di 
color verde contenente il mio 
verbale, la busta e la lettera 
anonima che era pervenuta 
nella notte tra il 26 e il 27 
mosto '53. 

P.M. — Lei è stato mal a 
Firenze? 

ONNIS — Una prima volta 
ìel 1939 e diverse altre volte 
ài passaggio, per trovare mia 
jorella che si trova in un mo­
nastero in provincia di Arezzo. 

P.M. — La famosa donna che 
si recò da lei il 16 maggio '53 
era molto truccata? 

ONNIS — No, pochissimo, 
Era però molto profumata, ma 
non riconobbi la marca del 
profumo che usava. 

P.M. — Sa che al vescovo 
giunse una lettera firmata 
- Gianna la rossa - poco dopo 
la sua visita al monsignore av­
venuta il 6 ottobre '55. 

ONNIS — Certo che lo so. 
P.M. — Come spiega l'uso di 

questa firma? 
ONNIS — Tutti parlando con 

me accennavano s questa Gian­
na la rossa. Mi chiedevano 
sempre: don Tonino come sta 
Gianna. 

PAI. — Ma io vorrei saper* 
come mai conoscevano la so­
stanza del colloquio avvenuto 
tra lei e il parroco. 

ONNIS — Questo non lo so. 
A w . CARNELUTTI (difen­

sore di Piccioni) — Il collo­
quio con il vescovo fu duro 
T piacevole? 

ONNIS — I colloqui coi su­
periori sono sempre piacevolL 
Il superiore tratta con pater­
no alletto e noi rispondiamo 
con filiale devozione. 

A w . DE LUCA (sottovoce) 
— Anche quando si parla di 
matrimoni? 

La seduta si prolunga per 
altri tre quarti d'ora con una 
sene di minutissime contesta­
zioni. alle quali il parroco ri­
sponde con molta sicurezza e 
rapidissimamente. Non si scom­
pone neanche quando il discor­
so cade su particolari piutto­
sto intimi, vale a dire i rap­
porti che egli aveva con talu­
ne sìcnore che frequentavano 
la sua parrocchia di Parma e 
per causa delle quali, stando 
per lo meno alle insinuazioni 
degli avvocati difensori, egli 
sarebbe stato sbattuto a Van­
none di Traversetoio. 

Sono le 1435 quando l'udien­
za viene tolta e rinviata a 
mercoledì. 

A. P. 

Buoni del Tesoro novennali 
emessi a L. 96 

l'elevata remunerazione sk 
le esenzioni fiscali 
i 500 milioni di premi all'anno 

assicurano larghi benefìci al vostro risparmio 
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